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co»u,f- tatori Ottomani, egli fi fpedì Vincenzo di AleiTandri , citta di- 
pJ?rtZ- n0 Veneto, poifeiìore di molte lìngue, e di grande acquiftata^, 
ioAkfiìl ifperienza , in vna lunga fua dimorai Coftantinopoli. Si ten- 
Lgttire a l  tò con lettere il Gran Duca di Mofcouia ,  fperandoli fdegnaio 
i s a n c h 'e g l i  contra Seiino, per vn certo Taglio, che pretendeua il 

Turco di fare à di Juigrauepregiuditio; e finalmente mandofìì 
.Antonio Thiepolo Ambafciatore in Polonia à quel Rè, perec- 

tZ¡7o,h citar lui pure ad aiutar’, ec| àfoccorrere volentieri nella Repu- 
S Í  di Venetia, il proprio intereíTe fuo , contra un nemico 
r confinante, e tanto geiofo, ed infetto.

Pio Quinto, ilfommoPontefice, àcuittauano raccQmanda- 
te le ChiauidelCjelo, eia falutcinTerradiChriftianità, s’era 
già contorto altamente ad vn tanto auuifò. Rifiedeagliappref- 

m m , io Ambafciatore, Michele Soriano, d’infigne concetto , per 
X Z ° '‘ virtù, eperfpirito. Andòall’vdienza, e rapprefentòallaSan- 
X Z .  tità fua il pericolo di Cipri ; quello di tutto il gregge fedele ;

ppn faluo neilunq da vna fiera, principalmente nemica di San- 
% T f> taChiefa, e de’Pontefici. DiiTequel più, che poteua dirfi in 

materia, che pur troppo abbopdaua di ragioni, cdi pericoli ; 
e ditte tanto, che fece , che il Papa conuocafse immediate il 
Concittoro de1 Cardinali, e che orafse loro con la medeílm i_» 
energia, e vehemenza, con cui haueafeco parlato, ed infitti, 
to 1 Ambafciatore. Fugrauelacaufa; fù grauiifima iefpoiitio- 
ne; furono ponderati nel facro Colleggio profondamente i tra- 
uagli j ma nello fpremerne pofeia il fucco, e lafoftanza, non 
parue , che vfcifse Pio Quinto per allora confpiriti corrifpon- 
denti alla premura, da lui mede/imoprimaefsagerata. Quel­
lo, chenondièdiaiuto, efeusò conia ragione dell’impotenza; 
deigrauami; della cfa uttezza della Camera Apoftolica ? andò 
lino in Francia à infaftidiriì di quelle guerre ciiiiji ; perche te­
nendo Ja Città di Auignone in un continuo pericolo , obligafse- 
ro colà etiandio la Santa Sede à continue fpefe . Furono 
in fomma ifoccorfi , laconceifioned’unfuiridio di centomila«, 
ducati, ripartito foprail Clero del dominio Venetiaho » Pro- 
miifione di armar dodici Galee, preftándogli la República gli 
Arfìli , & nel retto, un immenfodefiderio, & una zelante eshi- 
bitionedi portar’ ogni più efficace impulfo pretto agli altri 
Principi, per maneggiarli, e conchiuderfitofto una Lega Sacra 
generale, e d’infiftere col RèFilippo di Spagna per l'accoppia­
mento della fua con l’Armata della República. Pio però, pri­
ma d’impegnarfìin Madrid con l’inftanza della detta congiun- 
tiouc * bramò faperne la fodisfattionc del Senato, onde ricercò
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